
Intervista a Savino Pezzotta

«Il sindacato ritrovi
lo spirito unitario
per battere la crisi»
L’ex leader della Cisl spiega che va accantonato
il progetto sul modello contrattuale: «Ci sono cose
più urgenti». Lo sciopero della Cgil ha le sue ragioni

L
a cassa integrazione dila-
ga, i consumi crollano, le
aziende faticano sempre
piùa reggerel’urto della cri-
si. Come giudica, Savino

Pezzotta, da ex leader della Cisl e da
attuale parlamentare dell’Unione di
centro, le misure messe in campo dal
governo Berlusconi?
«I provvedimenti adottati dal gover-
no sono insufficienti. Bisognava da-
re una forte scossa all’economia, at-
traverso provvedimenti mirati al so-
stegno delle famiglie. Così non è sta-
to, nonostante l’attuale maggioran-
za avesse promesso, durante la cam-
pagna elettorale, di intervenire in
quelladirezioneattraverso l’introdu-
zione del quoziente familiare».
È stata però varata la social card. Insuf-

ficiente anche questa?
«Anche la social card - che, comun-
que, è sempremeglio di niente - con-
ferma la mancanza di una politica a
sostegno della famiglia. È una “una
tantum”, cheper di più rischia di cre-
are disparità fra i cittadini, tra chi è
povero e chi non lo è. Intendiamoci,
aiutare i poveri va sempre bene, ma
il problema è come farli uscire dalla
povertà. Per questo serviva un piano
complessivo da attuare nell’arco del-
l’intera legislatura, non la social
card».
E quanto è stato concesso alle impre-
se?
«È poco. Come è insufficiente l’inter-
vento per gli ammortizzatori sociali.
Le tutele sono state estese, ma resta-
no scoperti tantissimi lavoratori, ap-
partenenti a quelle tipologie che la
flessibilità ha introdotto. Il governo
non è stato coraggioso. Si è operato
in modo minimale davanti a un pro-

blema di dimensioni enormi. Non
si è considerato che questa non è
una spesa: il sostegno al reddito è
sostegno all’economia, quindi è un
investimento».
Di fronte alla crisi il sindacato si pre-
senta diviso. Cgil da una parte, Cisl e
Uil dall’altra. Non è una divisione, ol-
tre che grave, pericolosa?
«Ciò che mi preoccupa è la crisi.
Quello che accadrà alle imprese, le
conseguenze per l’occupazione.
Non mi interessa dare la patente a
puntia questaoaquella confedera-
zione. Credo però che nella situa-
zione cui siamo giunti - con le fab-
briche che chiudono e la cassa inte-
grazione che dilaga - il sindacato
debba trovare punti di convergen-
za. Credo sia un obbligo».
Invece assistiamo a una gara, nelle di-
chiarazioni e sui giornali, a criminaliz-
zare la Cgil. Le sembra giusto?
«Nonègiusto criminalizzare laCgil

ed esaltare gli altri. Bisogna cerca-
re di capire le diverse ragioni in
campo. Io non mi sento di dire che
laCgil sbaglia.Dopo lo scioperodel
12 dicembre, ripeto, i sindacati de-
vono ritrovare un minimo di con-
vergenza, non si può affrontare la
crisi in modo separato. Facciano
tutti un passo indietro».
Nonsarà facile. Sciopero a parte, que-
sti mesi sono costellati di accordi se-
parati. La stessa riforma del modello
contrattuale trova Cgil e Cisl e Uil su
sponde opposte.
«Sideve fareunostop, tutti.E ragio-
nare. Riformare ilmodello contrat-
tuale, in questa situazione, non è
certo la priorità. La priorità, oggi, è
salvare le fabbriche, salvare il lavo-
ro. Ora si va a toccare la carne viva
dei lavoratori, c’è di mezzo l’occu-
pazione non i dieci euro in più o in
meno del rinnovo del contratto».
Anche il governo alimenta le divisio-
ni tra i sindacati. Quello che aveva ini-
ziato a fare con il “Patto per l’Italia”,
che lei come leader della Cisl aveva
firmato, ora lo sta portando a compi-
mento. Non le sembra una politica
sciagurata?
«È interessedell’esecutivoavereco-
me interlocutore un sindacato uni-
to e forte. Un sindacato diviso - e lo
dico oggi da deputato dell’opposi-
zione - non aiuta a governare la
complessità di questa crisi gravissi-
ma».❖
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Dopo il 12 dicembre
le confederazioni
devono ricercare
le ragioni del confronto
e della convergenza

MILANO

Otto pensioni su 10 in Italia
sono al di sotto dei mille euro al
mese.Equasi lametànonarrivano
asuperare i500euromensili,men-
tre solo il 3,4% sopra quota 2.000
euro, con quelle «ricche» - oltre i
2.500euromensili - che rappresen-
tano appena l’1,4% del totale.
La fotografia - scattata all’inizio

del 2008 - è nell’ultimo rapporto
Censis sulla «Situazione sociale
del paese», secondo il quale «risul-
ta che su un totale di 14.194.714
trattamenti una quota pari al 79%
èal di sotto deimille euromensili»
mentre «le pensioni pì ricche, oltre
i 2.500 euro al mese, sono circa
205mila», vale adire l’1,4%del to-
tale.
In particolare, scorrendo i dati

del Censis, emerge che sul totale
delle pensioni Inps, al primo gen-
naio scorso, 1,361 milioni di pre-
stazioni (pari al 9,6% del totale)
arrivano ai 250 euro al mese men-
tre la maggior parte si attesta tra i
250 ed i 500 euro (4,82 milioni di
prestazioni, pari al 34%del totale)

e tra i 500 ed i mille euro mensili
(circa5milioni,pari al 35,3%).So-
no invecepocopiùdi 1,8milioni le
pensioni oltre i mille euro ma che
non superano i 1.500 euromensili
(il 13%del totale) ed il numero ca-
la progressivamente con l’aumen-
tare dell’importo: 670 mila quelle
tra 1.500 e 2 mila euro (il 4,7%),
286mila tra i 2.000 ed i 2.500 eu-
ro (il 2%)e solo204.668milaquel-
le «ricche», oltre i 2.500 euromen-
sili. Leprestazioni piùbasse si regi-
strano soprattutto tra gli autono-
mi per i quali la percentuale di co-
loro che sono sotto ai mille euro
raggiunge quasi il 90% contro il
73% delle pensioni dei lavoratori
dipendenti che rientrano inquesta
’fascià.
In particolare il maggior nume-

rodipensioni risultaquellodi «vec-
chiaia» (anzianità, vecchiaia, pre-
pensionamenti) che vede oltre 5,6
milionidiprestazioni tra i lavorato-
ri dipendenti per un importo me-
dio individuale mensile di 955 eu-
ro e di oltre 3 milioni di prestazio-
ni per i lavoratori autonomi (poco
più di 706 euro al mese l’importo
medio individuale).❖

La Libia punta all'acquisizione di «una quota compresa tra il 5% ed il 10% del capitale
dell'Eni». A precisare gli obiettivi di Muammar Gheddafi è l'ambasciatore libico in Italia Ha-
fed Gaddur - uno degli artefici della nuova stagione di relazioni tra Roma e Tripoli - in
un'intervista al Sole 24 ore, all'indomani dell'annuncio di Palazzo Chigi dell'interesse libico.

La metà delle pensioni
erogate è inferiore
ai 500 euro al mese
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